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Spending review
VERSO IL DECRETO LEGGE

Test. Il caso sardo

Esclusioni
Lariduzione non si applica alle regioni
astatuto speciale e ai capoluoghi di regione

Le altre ipotesi. Le soluzioni individuate

Antonello Cherchi
A questo punto il desti-

no delle province è segnato,
stretto tra l’ipotesi estrema
di una loro cancellazione –
così come vogliono diversi
disegni di legge all’esame
del Parlamento – un taglio
selettivo (secondo le ipote-
si allo studio del Governo) o
la riorganizzazione per far-
ne "dipendenze" dei comu-
ni,comeha imposto ildecre-
to legge salva-Italia.

Sta di fatto che dopo esse-
re state, a partire dall’estate
scorsa, al centro del dibatti-
to sulla riduzione dei costi
della politica, ora ad averle
messe nel mirinoè il mecca-
nismo della spending re-
view.E già nel decreto legge
che sarà varato in settima-
na, con il quale il Governo si
propone di risparmiare tra i
5 e i sei miliardi di euro, ci
potrebbe essere una prima
parte che ridisegna confini
ecompetenzedelleammini-
strazioni provinciali.

Si tratta ora di capire quale
metodo scegliere: puntare su
quellodisegnatodalsalva-Ita-
lia o rivitalizzare le ipotesi
giàcircolatenellescorsesetti-
mane di un taglio mirato, ba-
sato su determinati parame-
tri. La strada meno percorri-
bile sembra, al momento,
quella della completa sop-
pressione delle province, pe-
rorata da alcune proposte
parlamentari.

Di fondo c’è, infatti, che
una riforma del genere ha
tempi lunghi, perché intacca
la Costituzione, e non sem-
bracompatibileconladurata
dell’attualelegislatura,consi-
derati anche i fragili equilibri
dellamaggioranza.Arelegar-
la in un angolo c’è anche
l’esperienza della Sardegna,
che a primavera con un refe-
rendumnehacancellatequat-
tro,ma di fattoper ilmomen-
toè tuttosospeso.

In campo restano, dun-
que le altre due ipotesi. A
uno stadio più avanzato è la
geografia provinciale dise-
gnatadal salva-Italia. Secon-
doil decreto leggedi fine an-
no, le province dovrebbero
limitarsi a esercitare solo le
funzioni di attività e coordi-
namento dei comuni che ri-
cadono nel loro ambito.

Competenze, dunque, as-
sai ridimensionate, alle quali
corrisponde un nuovo siste-
ma di elezione dei parlamen-
tini provinciali disegnato dal
Governo e che ora è all’esa-
medellaCamera.Ifuturirap-

presentati provinciali, infat-
ti,dovrannoessereelettisolo
fra i sindaci e i consiglieri dei
comuni che ricadono nel ter-
ritoriodellaprovincia.Politi-
ci,dunque,conladoppiapol-
trona: quella comunale e
quellaprovinciale.

L’assetto configurato dal
salva-Italia ha tempi stretti:
entrofineannodovrannoes-
sere pronte le nuove regole
elettorali e il tasferimento
ai comuni o alle regioni del-
le attuali competenze delle
province,cosìdapotervota-
re le nuove amministrazio-
ni provinciali a partire dalla
prossima primavera.

Finora, infatti, i consigli
provinciali scaduti non sono
andati al rinnovo e sono retti

da un commissario. Si tratta
di otto realtà: Ancona, Bellu-
no, Caltanissetta, Como, Ge-
nova, La Spezia, Ragusa e Vi-
cenza. La nuova geografia
provinciale del salva-Italia
ha, però, da fare i conti anche
con un ricorso pendente alla
Corte costituzionale, che ha
già fissato l’udienza per il
prossimo6 novembre.

L’altra ipotesi è quella al-
lo studio del ministro della
Funzione pubblica, Filippo
Patroni Griffi, i cui tecnici
stanno valutando un taglio
delle amministrazioni pro-
vinciali basato su alcuni pa-
rametri:popolazione, super-
ficiedel territorioprovincia-
le e numero di comuni che
insistono sull’area.

Sul punto esiste anche
una proposta dell’Upi, che
sostiene un ridimensiona-
mento dei consigli provin-
ciali accompagnatodall’isti-
tuzione di dieci città metro-
politane. Un pacchetto di
misure che porterebbe ri-
sparmi, secondo l’Upi, per
cinque miliardi di euro.
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Scelta politica
Sul tavolo anche le misure previste
dal salva-Italia, già in via di attuazione

VenetoUmbriaToscanaPugliaPiemonteMoliseMarcheLombardia

(In rosso quelle che potrebbero scomparire)
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Pescara,
Teramo

Matera Crotone,
Vibo V.

Benevento Ferrara,
Modena,
Reggio E.,
Ravenna,
Forlì-
Cesena,
Rimini,
Piacenza

Rieti,
Latina

Savona,
Imperia,
La Spezia

Lecco, Lodi Macerata,
Ascoli P.,
Fermo

Isernia Vercelli,
Asti, Biella,
Verbano-
Cusio-
Ossola

Taranto,
Brindisi,
Barletta,
Andria,
Trani

Pisa,
Grosseto,
Siena,
Lucca,
Arezzo,
Livorno,
Prato,
Pistoia,
Massa-
Carrara

Terni Rovigo

ILSALVA-ITALIA
Secondoil Dl201/2011
gli organismi avranno
soltanto compiti
dicoordinamento
dell’attivitàdei comuni

Eugenio Bruno
Davide Colombo

Il colpo di spugna potreb-
be arrivare per decreto, anche
se il condizionale - mai come
in questo caso - è d’obbligo.
Quaratadue province delle 86
delle regioni a statuto ordina-
rio verrebbero soppresse per
la mancanza di due dei tre cri-
teri fissati dai tecnici del Go-
verno, vale a dire una popola-
zione residente superiore ai
350mila abitanti, un’estensio-
ne territoriale di almeno 3mila
chilometri quadrati e un nume-
ro di almeno 50 amministrazio-
ni comunali sul territorio.

Daltaglio,chesoloilpre-con-
siglio di oggi confermerà se in-
serito nel decreto sulla spen-
dingreviewoinunaltroprovve-
dimento, resterebbero escluse
le province capoluogo e quelle
delle regioni a statuto speciale.
Le scelta delle due caratteristi-
che su tre per garantire il salva-
taggioalleamministrazionipro-
vinciali che, a quel punto, si tro-

verebbero ad esercitare le loro
funzionianchesull’areadellevi-
cine cancellate, sembra rappre-
sentare l’ultima mediazione
proposta,all’internodell’Esecu-
tivo, trachicomeilministroper
la Pa e la Semplificazione, Filip-
po Patroni Griffi, opta per una
soluzione normativa selettiva
di riordino generale e chi, inve-
ce, vorrebbe l’attuazione inte-
grale (comunque da fare con
una legge) dell’articolo 23 del
decreto legge salva-Italia, che
porterebbe alla trasformazione
di tutte le province in enti di se-
condo livello rispetto ai comu-
ni del loro territorio, peraltro
prive di funzioni core.

L’opzionePatroni Griffi si in-
tegra con un intervento attuati-
vodellanormadel2010(inappli-
cata) sulle unioni comunali sol-
lecitato dall’Anci, con il varo
delle dieci città metropolitane
(Torino,Milano,Genova,Vene-
zia,Bologna,Firenze,Roma,Na-
poli, Bari e Reggio Calabria) ac-
compagnato dalla contestuale

soppressionedelleprovince in-
teressate e con il ridisegno del-
le amministrazioni periferiche
dello Stato (prefetture, questu-
re, eccetera). Questa proposta
avrebbe il vantaggio di offrire
una soluzione preventiva agli
effetti dell’articolo 23 del primo
decretoMonti, sullacuicostitu-
zionalitàlaCorteèstatachiama-
ta a pronunciarsi.

Ilsuolimiteèpiùchealtropo-
litico. Oltre ai dubbi sull’inseri-
mento di una materia ordina-
mentale così delicata in un de-
creto legge, bisogna, infatti, fa-
re i conti con le opposizioni
scontate che la riforma incon-
trerebbe in Parlamento, dove
tutti i partiti (tranne Idv e Udc)
hannopresentatodisegnidi leg-
geassaipiù soft.Senza dimenti-
carela"freddezza"piùvoltema-
nifestatadalministrodell’Inter-
no, Anna Maria Cancellieri,
sull’idea di razionalizzare tutti
gli uffici periferici dello Stato.

Lo schema di articolato che
verràesaminatooggiinpre-con-

siglio,seconfermatonellasuain-
terezza, avrebbepiù di unpunto
dicontattoconlapropostadiau-
toriforma avanzata dall’Upi nel
febbraio scorso. E capace, a det-
tadeisuoiproponenti,digenera-
re risparmi per 5 miliardi. Così
suddivisi: 500 milioni dall’intro-
duzione delle città metropolita-
needallariduzionedelleprovin-
ce da 107 a 60; altri 500 milioni
dal miglioramento dell’efficien-
zadelleamministrazioniprovin-
ciali; 2,5miliardi dal riordinode-
gli uffici periferici statali; 1,5 mi-
liardi dall’abolizione di enti e
agenziestrumentali.

Pre-consiglio a parte, un’idea
più precisa sullo stato dell’arte e
sullapresenzadieventualidiver-
genze all’interno dell’Esecutivo
si potrà avere domani durante il
primodeiduegiornidell’assem-
bleaconvocata dall’Upi a Roma.
E che vedrà gli interventi dei
due ministri più interessati alla
"contesa" sulle province: Patro-
niGriffieCancellieri.
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Il Governo punta a tagliare 42 province
A rischio cancellazione gli enti che non rispettano almeno due dei tre parametri individuati

Autonomie strette
tra minori funzioni
e la soppressione

SulfronteprovincelaSar-
degna è già un passo avanti e
puòdimostrarecomepercan-
cellare le amministrazioni
provinciali non basti un trat-
to di penna. Con il referen-
dum di primavera, infatti, i
sardihannodeciso,tra l’altro,
di fare a meno di quattro del-
le otto province, quelle nate
agliinizidelDuemilaediven-
tate operative nel 2005. Per
Carbonia-Iglesias, Olbia-
Tempio, Medio Campidano
e Ogliastra lo scioglimento
sembrava immediato.

Ci si è, però, resi subito
conto che la questione non
eracosìautomatica: achi tra-
sferire il personale, come ri-
partire risorse e debiti, dove
fissare i nuovi confini delle
provincerimaste?Per capir-
ci alla svelta qualcosa è sta-
to anche riunito un pool di
esperti di diritto, ma alla fi-
ne la strada scelta è stata
quella solita: la proroga.

Tutto slitta al 28 febbraio
prossimo. Fino a quella data
le quattro province virtual-
mente abolite continueran-
no a funzionare, in attesa di
una legge che riorganizzi
l’assetto generale delle am-
ministrazioni provinciali,
legge che dovrà veder la lu-
ce entro fine ottobre.

L’obiettivo della regione
Sardegna è di fare in modo
che il futuro sistema tenga
conto delle indicazioni con-
tenutenel decreto-leggesal-
va–Italia. Dunque, che le
quattro province che rimar-
ranno (Sassari, Cagliari,
Nuoro e Oristano) siano or-
ganizzate come enti di se-
condo livello, con sole fun-
zionidi indirizzoecoordina-
mento dei comuni che insi-
stono sul loro territorio.

Nel frattempo si cercherà
dicapireildafarsisulversan-
te del personale, delle risor-
se, delle aziende e degli enti
che fanno riferimento alle
quattro province abolite.
Che, però, non si danno per
vinte,perchépendonodavan-
tiaigiudicivariricorsicontro
il risultatodel referendum.

Di certo c’è che sul nuovo
assetto territoriale, quello
che trasformerà le province
rimaste in enti di raccordo, i
cittadini dei 377 comuni sar-
di saranno chiamati a espri-
mersi, a dire se intendono o
meno aderire ai nuovi orga-
nismi di secondo livello. E
con molta probabilità, an-
che in quell’occasione si ri-
correrà a un referendum.

A. Che.
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Abolite
dal voto,
prorogate
dalla legge

IN PARLAMENTO
AlcuniDdl prevedono
l’eliminazione
ma occorrono tempi lunghi
perché bisogna riformare
laCostituzione

Dimezzamento


